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La raccolta degli scritti del Servo di Dio è particolarmente ampia. In essi si rivela una forte capacità di saper risve​gliare nel cuore dei credenti la passione verso la santità e non verso una santità media, quanto una santità il più possibile alta, fino all’eroismo (massimalismo dell’amore ). Il principio rilevato nell’Enciclica Deus Caritas est dell’attuale Pontefice Benedetto XVI trova ampio riscontro nel quadro generale delle varie dimensioni della santità che già sono state presentate in questo e in altri incontri di studio. Per ricordarne uno particolarmente importante potremmo dire che, in un tempo nel quale l’umanità va alla ricerca di rinnovamenti radicali, attraverso forme deludenti di rivoluzione, non c’è che la via dell’Amore. Ed è quanto lo scritto del Servo di Dio L’amore è rivoluzione (1973) proclama come il “manifesto per una vera e radicale trasformazione del mondo e dell’umanità”. Con esso ci troviamo in piena sintonia  con l’Enciclica citata del Santo Padre. 

Giaquinta ritiene che “l’unica vera rivoluzione” è quella che si instaura nel mondo per “l’amore redentore del Cristo”, l’unico capace di costituire una tavola di salvezza per l’umanità e per attuare un reale e profondo cambiamento di rotta. Perché è l’unica forza capace di redimere l’uomo dalle sue passioni scatenate in modo incontrollabile. Esso evidenzia in modo fondamentale il tema dell’«Archetipo dell’Amore» che si rivela nel mistero trinitario di Dio e che riluce particolarmente nel “mistero pasquale”. Tale mistero in un’epoca di ansiosa ricerca di un mondo “diverso”, costituisce un indice proteso verso l’ amore della croce e risurrezione che Cristo realizza come vera rivoluzione: quella di un amore senza confini, che brucia ogni barriera umana, ogni forma di violenza e ci convince che solo l’amore di Dio è vita mentre l’odio che insanguina i cuori degli uomini e le strade del mondo, è morte.


1. L’archetipo dell’Amore trova la sua piena realizzazione nel mistero della croce di Cristo: questo è il tema centrale molto sentito e fortemente richiamato nella spiritualità del Servo di Dio  (vedi le riflessioni proposte nel Corso di Esercizi Spirituali dettato all’ Istituto delle Oblate Apostoliche e per la famiglia Pro Sanctitate nel 1978)
, pubbli​cato nel giugno del 1979. Questo scritto, frutto dell’attività formativa del Servo di Dio è importante perché richiama il punto nodale del pensiero spirituale-teologico di Giaquinta che comprende la Croce come sintesi del mistero redentivo. Egli scrive: “La teologia e la spiritualità della croce non possono essere riferite solo a un momento storico, ma investirono tutta la vita di Cristo costituendone la spina dorsale ”(p. 72). 

L’attualità della Croce e la centralità del messaggio del Cristo crocifisso costituiscono, potremmo dire, il punto essenziale di rottura con un mondo nel quale il Cristo crocifis​so continua ad essere scandalo e stoltezza.  La stoltezza della Croce è dovuta alla totale incomprensione di un grande mistero salvifico, nel quale non dominano le negatività di una soteriologia puramente soddisfattoria, che aveva perduto le grandi intuizioni dei Dottori della fede come un S. Bonaventura, un S. Tommaso che avevano penetrato con il loro spirito, alla luce della Tradizione dei Pa​dri, il mistero della Croce come rivelazione massima dell'Amore divino, trinitario. Per Giaquinta “La croce ha un significato pro​fondo: è l’inno di amore di Cristo a suo Padre e contemporaneamente, del Padre verso di noi” (p. 88). “In sintesi: l’essenza della vita di Cristo è amore re​dentivo, per noi attuato attraverso la kenosis che va dal suo primo momento fonda​mentale dell’incarnazione, all’ultimo, quello eucaristico, passando attraverso lo svuo​tamento della croce”  (p. 118).

       2. Nella visione di una santità incentrata nel mistero dell’amore, non può non aver risalto la dimensione pneumatica dell’amore del Crocifisso. Infatti, questo archetipo dell’amore di Dio che nel mistero della croce suscita il massimalismo dell’amore tra gli uomini, deve essere letto in chiave trinitaria. Nella narrazione della storia della croce che ci viene presentata dall’insieme della tradizione evangelica, emerge questa dimensione trinitaria della redenzione nell’amore della croce: Gesù morente si rivolge al Padre con fiducia, dalla profondità del suo abbandono (Mc 15, 34; Mt 27, 46), nella sua preghiera che completa il senso del grido nell’offerta suprema di sé (Lc 23, 46): “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito”. In una lettura unitaria trinitaria degli evangeli, un posto particolare spetta alla testimonianza, insieme storica e teologica del IV evangelo. In esso, nel cuore della sezione che nel cap. 19 va dal v. 23-37 ricorrono vari richiami pneumatologici importanti che adempiono la lettura sinottica. Di essi, il primo è la sete del Cristo: ‘ho sete’ (sitio), momento molto rilevato nelle meditazioni del Servo di Dio. Questa proclamazione, solennizzata solo nel racconto del quarto evangelo, fugacemente richiamata nei sinottici, nel riferimento al salmo 69, 22 (‘quando avevo sete mi hanno dato aceto’: cf Mt 27, 34; Mc 15, 23; Lc 23, 36), viene letta spiritualmente nella sua profondità trinitaria, meditata alla luce del cap. 4, 7 dello stesso quarto evangelo, nel quale si parla dell’acqua viva che solo Gesù può donare e che disseta in eterno e del cap. 7, 37-38 nel quale Gesù dice: “chi ha sete venga a me e beva chi crede in me…”. In questa luce la sete della croce esprime il desiderio intenso di amore di Gesù, più che di ricevere, di donare quell’acqua viva che disseta in eterno. Questo desiderio che comporta, però, anche quello che quest’acqua venga accolta, bevuta e trasformi profondamente i desideri dell’anima umana. 


Ora, questa acqua che Gesù vuole donare e desidera che purifichi i desideri dell’uomo, nel contesto generale del quarto evangelo, designa lo Spirito. Altro passo decisivo per questa visione pneumatica è la parola con la quale il testo evangelico descrive la morte di Gesù (19, 30). Avendo presente il testo greco (parédoken tò Pneûma), si dovrebbe tradurre: “reclinando il capo consegnò lo Spirito”. La Bibbia di Gerusalemme al versetto corrispondente afferma: “l’ultimo sospiro di Gesù è il preludio all’effusione dello Spirito Santo”. Questo dono pasquale dello Spirito è affermato sia ancora nel cap. 19, 34 nel quale il colpo di lancia, aprendo il cuore del Salvatore, lasciò ‘subito’ uscire sangue ed acqua. In questa testimonianza, se il sangue attesta il sacrificio dell’Agnello, offerto per la salvezza del mondo (6, 54), l’acqua è il segno dello Spirito che profluisce da questo sacrificio. Il dono dello Spirito è apertamente affermato nella sera di Pasqua da parte del Cristo Risorto (20, 22: pentecoste giovannea). 

La santità, alla luce della tradizione del quarto evangelo, particolarmente pneumatico, prima di consistere nel richiamo dei credenti all’esercizio delle virtù che risplendono nella stessa vita terrena di Gesù, è  il dono pasquale della grazia santificatrice che dal cuore della Trinità si effonde nel mondo delle anime, dei cuori, che si lasciano coinvolgere dall’effusione dell’Amore in un atteggiamento, insieme, di accoglienza e di risposta generosa. Lo Spirito che promana dalle ferite del Crocifisso, e dal soffio del Risorto nel Cenacolo, e che irrompe impetuoso come l’Amore archetipo che suscita passione di amore, è il principio animatore della santità che, a partire dalla profondità del cuore trinitario di Dio, trascina il cuore di ogni anima appassionata di amore per le anime.
Il principio del massimalismo di perfezione, che appartiene alla chiamata universale alla santità, Giaquinta lo vede in particolar modo in relazione alla vocazione dei presbiteri, che richiama con passione a quel radicalismo evangelico, che proviene dall’azione dello Spirito Santo ricevuto  “nell’effusione sacra​mentale dell’ordine” per il quale, “la vita spirituale del sacerdote viene improntata, pla​smata, connotata da quegli atteggiamenti e comportamenti che sono propri di Gesù Cri​sto Capo e Pastore della Chiesa e che si compendiano nella sua carità pastorale”
. Il  vasto Movimento Pro Sanctitate è un organismo che sul piano eccle​siale che ha penetrato i molteplici settori delle strutture della Chiesa, vescovi, sacerdoti, laici che sono stati conquistati da questo forte messaggio di vocazione alla santità, pro​prio per lo zelo pastorale caritativo di questo sacerdote, veramente servo di Dio.

La relazione continua ed è consultabile in: Atti III Convegno di Studi su Guglielmo Giaquinta. Vita teologale vita nello Spirito, ed. Pro Sanctitate, 2008 Roma
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